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Riconferma della 
linea di solidarietà 

Zaccagnini: 
«Inagibili 

altre 
formule 

politiche» 
ROMA — e II congresso nazio
nale della Democrazìa cristia
na è chiamato a sancire, e a 
meglio definire, la linea larga
mente prevalente nelle assem
blee precongressuali: la soli
darietà nazionale*. Appaiono 
infatti « inagìbìli altre formule 
politiche *. Questo è il giudi
zio che Benigno Zaccagnini 
ha espresso sull'Europeo, ri
spondendo — insieme ad altri 
dirigenti del suo partito — 
alle domande sul dopo-Cossi-
ga, ed evitando, anche in 
questa occasione, di precisare 
i termini in cui una prospet
tiva come quella di una rin
novata esperienza di solida
rietà nazionale potrebbe at
tuarsi. v 

Uno dei maggiori esponenti 
dell'* area Zaccagnini », Gio
vanni Galloni, in polemica 
con il gruppo di destra di 
Proposta, puntualizza cosi la 
situazione in cui (nei primi 
cinque giorni di febbraio) si 
riunirà il prossimo congresso 
democristiano: «Sfa di fatto 
— egli sostiene — che, dopo 
che nel PSl si sono aperti 
nuovi problemi di equilibrio e 
di orientamento, sono cadute 
da un lato le illusioni di chi 
riteneva possibile formare in 
tempi brevi un governo auto-
sufficiente con il PCI all'op
posizione, ma dall'altro il con
fronto impegnativo con U PCI 
e con lo stesso PSl si profila 
in termini pia difficili di quan
to non fosse stato previsto*. 
Secondo Galloni, il congresso 
non dovrebbe pronunciarsi sul
le formule di governo, ma 
sulle questioni di indirizzo po
litico. Le questioni di formula 
di governo, egli ritiene, debbo
no •< venir dopo e non prima 
di un accordo chiaro e pre
ciso » sui temi che dovrebbero 
caratterizzare il nuovo go
verno. i 

Questa è l'impostazione che 
la parte della DC più vicina a 
Zaccagnini dà al dibattito in 
vista del congresso. Altri set
tori democristiani cercano dal 
canto loro di accentuare la 
caratterizazlone della loro pre
senza, facendo leva su alcu
ne riserve e resistenze, e lan
ciando anche dei ballons les
sai, con lo scopo abbastanza 
evidente di provocare confu
sione e di sviare il discorso 
da alcuni nodi sostanziali del
la prospettiva. Il settore doro-
teo che fa capo a Bisaglia in
siste io modo particolare nel 
riprospettare, come tema at
tuale e reale, quello di una 
modifica in senso maggiorita
rio della legge elettorale: una 
intesa di governo con i co
munisti — secondo la loro sin
golare logica — dovrebbe av
venire soprattutto su questo, 
sulla liquidazione, cioè, della 
legge elettorale proporzionale 
(uno dei cardini della nostra 
democrazia costituzionale); ne 
dovrebbe conseguire che il 
PCI sarebbe chiamato a col
laborare a una soluzione tesa 
ad assicurare alla DC la per
manenza al potere in condizioni 
di monopolio, per poi essere 
rigettato — una volta mutate 
le regole del gioco — all'oppo
sizione... E tutto questo do
vrebbe avvenire (lo afferma 
Bisaglia sull'Europeo) per 
consentire l'« alternanza e la 
formazione di reali maggio
ranze». 

Evidentemente, qui non vi 
è soltanto il sapore di un ar
tificio, ma anche una mancan
za di consapevolezza dei dati 
reali della situazione. Non è 
che nel nostro Parlamento 
non esistano maggioranze di
verse da quella di solidarietà 
nazionale. E' noto che il cen
tro-sinistra o il pentapartito 
posseggono, sulla carta, mag
gioranze aritmetiche del tut
to confortevoli. Il fatto è però 
che si tratta, appunto, di mag
gioranze aritmetiche, che non 
riescono ad esprimersi, e a 
divenire stabile realtà, sul ter
reno polìtico. Sta a provarlo 
la crisi esplosa al vertice del 
Partito socialista. E' bastato. 
come si sa. che alcuni episo
di come quelli del voto parla
mentare sugli euromissili e 
dell'accordo a cinque sulle 
commissioni di Montecitorio e 
di Palazzo Madama configu
rassero una linea, sia pure 
non dichiarata, ispirata al pen
tapartito, perché si verificas
se tra i socialisti una discus
sione di fondo: discussione che 
poi ha contribuito alla spac
catura tra le due ali del par
tito. 

In realtà, una parte della 
DC (Bisaglia, Donat Cattin. 
i settori della destra che fan
no capo a Gerardo Bianco, e 
altri) aveva puntato tutte le 
sue carte sul pentapartito, ed 
è stata colta in contropiede 
dalle novità della situazione. 
Da qui le remore e i distin
guo, che fanno intravedere una 
linea congressuale la quale 
sarà nella sostanza di oppo
sizione alla solidarietà nazio
nale. anche se — nella forma 
e nelle parole — si richiame
rà a quella formula, 
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Dal nostro inviato .: 
PIANCASTAGNAIO ' (Monte 
Amiata) — La più grande 
serra del mondo dovrebbe 
tra poco spuntare alle pen
dici del Monte Amiata: 50 
ettari di terreno coperto do
ve si coltiveranno piante or
namentali, fiori recisi e pro
dotti orticoli. Sarà alimenta
ta dall'acqua calda e dai 
vapori provenienti dal ricco 
campo geotermico esistente 
su questa montagna che se
gna il confine tra la Tosca
na e il Lazio. La stessa ac
qua calda dei « soffioni » ser
virà poi a riscaldare anche 
gli edifici pubblici del paese 
maggiormente interessato al
le ricerche. Piancastagnaio. 
Un accordo per questa com
plessa operazione, che in pie
na crisi energetica apre uno 
spiraglio di luce sulla utiliz
zazione delle cosidette fonti 
alternative, è stato raggiun-

• to nei giorni scorsi tra l'Enel, 
VEnì, il Consorzio per l'area 
industriale della Val di Pa-
alia e il Comune di Fianca-

• stagnaio. La Regione Tosca
na ha fatto tutto quanto era 
possibile per permettere il 
decollo di questa operazione. 
' Proprio ieri il consiglio co

munale di Piancastagnaio ha 
discusso i termini dell'accor 
do. che può rappresentare un 
salutare balsamo per l'eco
nomia dissestata della mon
tagna. Infatti proprio men
tre i 1000 minatori delle lo
cali miniere di mercurio so
no in cassa integrazione da 
oltre tre anni, e mentre il 
piano di riconversione tarda 
a decollare, la serra dovreb
be dare lavoro a 430 operai. 
di cut la metà dovrebbero 
essere donne. 

Le prime trivelle dell'Enel 
comparvero sulle creste della 
montagna nei primi anni ses
santa e dopo qualche tempo 
si levarono al cielo le prime 
bianche colonne di fumo. Da 
allora, con sempre maggiore 
insistenza, si è iniziato a par
lare dell'Amiata come di un 
« interessante campo geoter
mico ». Due centrali sono en-

Una grande serra sul Monte Amiata 

Il vapore dei soffióni 
per far crescere fiori 

Già pronto il progetto - 400 nuovi posti di lavoro - Importan
te esperienza di sfruttamento delle fonti alternative 

trote in funzione a Pianca
stagnaio (12.000 kilovaltore) 
e Bagnore-Santa Fiora (4000 
kilovattore) mentre le ricer
che, continuate con alti e 
bassi in tutti questi anni, 
stanno dando nuovi esiti po
sitivi. Un pozzo in partico
lare, € Piancastagnaio 26 » 
mostra segni di grande im
portanza sia per la gettata 
(50 tonnellate all'ora di flui
do geotermico) che per la 
qualità; trattandosi di fluido 
secco. Il pozzo è sotto control
lo e si stanno predisponendo 

i lavori per addurre U va
pore alla centrale di Pian
castagnaio. Altre trivelle so
no in funzione nei comuni 
di Santa Fiora e Radicnfani. 

Oggi tutti comprendono, e 
predicano, l'importanza di 
utilizzare queste risorse ri
tenute troppo a lungo * mi
nori ». Ma quando sulla mon
tagna rimanevano solo gli 
sgradevoli odori del boro, e 
la guerra del kippur non ave
va ancora bruscamente in
terrotto il € sogno » petroli
fero, era considerato « uto

pistico* parlare di queste 
cose, di questa possibile uti
lizzazione. Francesco Sera
fini, sindaco comunista di 
Piancastagnaio. ricorda quel
le prime elaborazioni, quelle 
prime proposte: « Fu proprio 
in occasione della mobilita
zione del '68, con gli accam
pamenti dei disoccupati a 
Siena e le marce a Roma, 
che incominciammo ad usa
re, nelle nostre carte riven
dicative, la dizione: utilizza
zione per serre e altri usi 
dei cascami geotermici. Ab

biamo continuarlo a battere 
questo sentiero. I risultati ci 
dar.<io ragione e valorizzano 
la scelta della Regione To
scana che proprio nel " Pro
getto Amiata " individuava 
nella creazione della serra, 
e più in generale nell'utiliz
zazione delle forze endogene, 
uno dei pilastri per la ripre
sa economica ». 

La fase più delicata delle 
lunghe trattative si è avuta 
quando si è trattato di met
tere d'accordo l'Enel (l'azien- * 
da di stato che ha il com
pito di sfruttare le forze en
dogene) e l'Eni (l'azienda a 
partecipazione statale che ho 
il compito, una volta suben
trata all'Eg'am, di prevedere 
il piano di riassetto della at
tività mineraria e dei rela
tivi piani di ristrutturazione). 

L'accordo raggiunto pre.-
vede che l'Eni rimborserà, 
in 20 anni, gli ini>estime»ili 
che l'Enel si appresta a fa
re (8 miliardi) per portare 
l'acqua calda alla serra (il 
progetto di massima è già 
pronto mentre alcune socie
tà di progettazione dell'Eni 
stanno definendo il progetto 
esecutivo che sarà consegna
to entro il gennaio dell'80). 

Per il progetto di riscal
damento degli edifici pub 
blici del paese (il costo si 
dovrebbe aggirare sui 400 
milioni) ha dichiarato la pro
pria disponibilità al finan
ziamento la Regione Tosca
na. « Con il milione e mez
zo di kilocalorie che ci met
te a disposizione la centrale 
— spiega il sindaco France
sco Serafini — tramite l'ad
duzione con un piccolo scam
biatore di calore potremo fa
re arrivare l'acqua diretta
mente alle caldaie de
gli edifici pubblici. Ogni 
anno spendevamo per ri
scaldare questi locali 30 mi
lioni di combustibile senza 
considerare le difficoltà di 
approvvigionamento. Una vol
ta realizzata l'operazione 
spenderemo circa 5 milioni 
all'anno ». 

Maurizio Boldrini 

Con la legge di parità via libera alla manodopera femminile nel colosso torinese 

Nuovi assunti Fiat: la metà sono donne 
La percentuale è ormai del 27%, una delle più alte in Italia - Addette anche nei reparti tradizional
mente considerati maschili - Un impatto difficile - «La grande fabbrica, ti prende e ti isola» 

Dal nostro inviato 
TORINO - Alla Fiat di Ri-
valta. quest'anno, le donne in 
produzione sono oltre cin
quemila. su 18 mila dipen
denti. La percentuale di ma
no d'opera femminile ha toc
cato il 27 per cento, giungen
do in questa fabbrica del mo
nopolio torinese a livelli qua
si «emiliani», i più alti di 
tutto il Paese. Alla Fiat Lin
gotto le donne non sono più 
inserite nei « soliti » reparti. 
cosi alla Fiat Mirafiori. do
ve le sellerie, per decenni, 
sono state considerate gli uni
ci settori di produzione dove 
le donne potevano essere am
messe. 

L'infiltrazione di operaie in 
lavorazioni per tradizioni con
siderate maschili è uno degli 
effetti, certo il più appari
scente, dell'entrata massiccia 
delle donne in Fiat da un an
no e mezzo a questa parte. 
da quando cioè, con l'appro
vazione della legge sulla pa
rità. a Torino si è fatta e si 
è vinta la battaglia per l'uni
ficazione delle liste dei disoc
cupati al collocamento. Da 
allora, più della metà del 
turn-over nelle fabbriche Fiat 
è fatto di donne; in questi di

ciotto mesi almeno diecimila 
lavoratrici sono entrate in 
produzione negli stabilimenti 
del gruppo. 

Chi sono le donne entrate 
in Fiat? Difficile un identikit 
perchè non si è ancora fatta 
nessuna analisi approfondita 
del fenomeno. Di certo, mol
te sono giovani, non di rado 
con qualche anno di scuola 
media superiore alle spalle e 
un futuro potenziale di impie
gate o di commesse; non po
che. però, sono le donne già 
sposate, con uno o due figli. 
che hanno deciso — dopo il 
matrimonio e la maternità — 
di tornare al lavoro in fabbri
ca. «Anche questa scelta del
le donne a favore del lavora 
in produzione, del ruolo socia
le che dà il lavorare m fab
brica — dice Laura Meli, re
sponsabile femminile del PCI 
a Torino — non è privo di 
significato, anche se è un 
passo che non sempre vuol 
dire una piena presa di co
scienza ». 

« In fabbrica — dice una 
giovane delegata delle selle
rie di Mirafiori — ci si perde 
letteralmente. Mirafiori è un 
grande ingranaggio che ti 
prende e ti isola. Il rischio 
del qualunquismo, del "ma chi 

se ne frega" esiste, e come. 
Ognuno pensa a far presto la 
sua produzione e poi si met
te a fare l'uncinetto, se è don
na, o a giocare a carte se è 
uomo. I rapporti con i com
pagni di lavoro più anziani 
sono difficili. Ti dicono sem
pre che nel '69 tu non c'eri, 
che allora è successo quello 
che è successo. A noi giova
ni interessa che allora sia 
cambiato > motto, ma non ci 
basta, perchè non sappiamo 
come andare avanti ». 

E una delegata della Carel
lo. fabbrica ai confini di Mi
rafiori che produce fanali per 
auto: e Nei giovani c'è un'ac
cettazione passiva del lavoro. 
La soddisfazione la cercano 
altrove ». 
- Qualunquismo, rassegnazio
ne. certamente un rapporto 
difficile con chi nella fabbri
ca si è già fatto le ossa, lot
tando e magari solo scavan
dosi la sua nicchia. Ma solo 
questo? 

€ All'inizio — dice la gio
vane delegata di Mirafiori — 
siamo state ossessionate dal
le vertenze per i servizi. Al
la verniciatura ci sono due 
lavandini, due gabinetti, un 
bidet e quattro donne per ch
ea 130 lavoratrici per turno. 

Se ci si vuole lavare prima 
di uscire di fabbrica, bisogna 
far prima ' la produzione. I 
primi giorni siamo andate 
sulle linee di montaggio sen
za cambiarci per protesta. 
Non è che per gli uomini i 
servizi siana sufficienti, ma 
forse fa parte del nostro esse
re donna pretendere un mini
mo di pulizia e di efficienza, 
non considerare un lusso ave
re anche i servizi che funzio
nano ». 
*" Altri argomenti che hanno 
creato in non pochi reparti 
lotte (ma anche incompren
sioni) sono la salute, l'orga
nizzazione del lavoro 

e Ci sono donne, alla Lin
gotto — racconta una giova
ne assunta un anno fa — che 
devono portare i tacchi alti 
quando lavorano per arrivare 
a fare certe operazioni. In 
un reparto, ai rubinetti, sia
mo riuscite a far cambiare U 
modo di lavorare e siamo pas
sate dalla giostra al banchet
to. Ma il casino più grosso è 
successo, quando come ragaz
ze del reparto radiatori, ab
biamo fatto un volantino, as
sieme al sindacato s'intende, 
in cui denunciavamo che per 
gli acidi che si usano nella 
produzione e per la mancanza 

di prevenzione tutte noi gio
vani da poco al lavoro ave
vamo disturbi mestruali, per
dite vaginali. E' stata questa 
parola, scritta sul volantino, 
a scandalizzare tutti gli uo
mini, e anche le donne che 
da più tempo di noi erano in 
fabbrica. Ci siamo tanto di
vise anche fra noi che poi la 
cosa è finita in nulla. Molti 
degli operai sono riusciti solo 
a dirci delle battute pesanti. 
Le nostre compagne di lavoro 
più anziane ci hanno rimpro
verato di mettere in piazza 
problemi che sona solo no
stri. Parlare di aborto, di ses
sualità, insomma, non stava 
bene. E magari a dirci que
ste cose erano donne che ci 
confessavano in segreto di 
avere avuto mólti aborti spon
tanei! ». 

Anche su questo terreno 
difficile e delicato le cose, co
munque. cambiano o stanno 
cambiando. « Un anno fa — 
ammette una delegata della 
sellerìa di Mirafiori — l'as
semblea che abbiamo fatto 
recentemente sulle linee a 
proposito della legge contro 
la violenza sessuale, era im
pensabile». 

Bianca Mazzoni 

Atteggiamento « centrista » dei vescovi tedeschi 

«Date a Kiing un'ultima possibilità 
di riconsiderare le sue posizioni > 

CITTA' DEL VATICANO — 
Mantenendo la promessa fat
ta il 22 dicembre scorso a 
mons. Moser. vescovo di Rot-
tenburg e Stoccarda, Giovan
ni Paolo II approfondirà sta
mane a Cestelgandolfo, do
ve si trova da qualche gior
no, il caso del teologo Hans 
KOng con la delegazione epi
scopale tedesco-occidentale 
giunta ieri a Roma. La dele
gazione. che è presieduta dal 
cardinale Josef Horfner e del
la quale fa parte il cardina
le Ratzinger, presidente del
le commissione tedesca per 
la fede, ha avuto, ieri pome
riggio, un lungo colloquio con 
il presidente della Congrega
zione per la dottrina della 
fede cardinale Seper. 

Lo scopo del viaggio a Ro
ma della delegazione episco
pale tedesca non è dì difen
dere il teologo KOng ma di 
favorire una soluzione meno 
clamorosa del caso tenuto 
conto delle vaste reazioni che 
esso ha suscitato e sta susci
tando negli ambienti accade
mici. E* di qualche giorno fa 
un documento di SO teologi 
spagnoli di varie università 
i quali hanno espresso 1% loro 
« rispettosa ma energica pro
testa contro I metodi della 
Congregaalone per la dottrina 
della fede» alla quale tanno 
chiesto di offrire ad Hans 
KOng «una ultima possibili
tà di riconsiderare la sua po
siziona». inoltre il noto teo'.o-
R brasiliano Leonardo Boff, 

laceacano docente alla fa

coltà teologica di Petrupolis 
presso Rio e specialista della 
teologia della liberazione, sul 
Jornal do Brasil. si e chiesto 
se. dopo Pohier. Schillsbeekx 
e Kung non possa toccare an
che a lui la stessa sorte Lo 
stesso Kiing ha protestato 
contro «metodi segreti e in
quisitori, anacronistici nel 
ventesimo secolo» ed ha ri
cordato che da tempo egli ha 
chiesto di essere ascoltato ed 
assistito da un «difensore». 

Va ricordato che il 18 di
cembre scorso l'ex Sant'Uffi
zio aveva emesso una «di
chiarazione» nella quale ve
niva affermato che il prof. 
Hans Kong, docente di teolo
gia, « non può essere più con
siderato teologo cattolico né 
può. come tale, esercitare il 
compito di insegnare perchè 
alcuni suoi scritti generano 
turbamento dei fedeli, soprat
tutto quelli riguardanti l'in
fallibilità della Chiesa». Va 
detto pure che proprio le opi
nioni di KOng esposte in un 

A tutte 
le Federazioni 
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libro di grande successo dal 
titolo Infallibile? Una doman
da furono fortemente critica
te dall'episcopato tedesco oc
cidentale nel 1975. 

Incoraggiata dal rigore dot
trinario di Giovanni Paolo II. 
la Congregazione per la dot
trina della fede ha deciso di 
esonerare dall'insegnamento 
di teologia nella cattedra del
l'Università di Tubinga Barn 
Kung al quale ha offerto, co
me unica possibilità, la via di 
un ripensamento. Tale deci
sione viene motivata con il 
fatto che in questi ultimi 
quattro anni dal 1975. KOng 
non ha mutato parere sulle 
sue tesi 

Il modo rigido con cui l'ex 
Sant'Uffizio è tornato a far 
parlare di se per i provvedi
menti adottati o da adottare 
nel confronti di teologi di 
punta come il francese Po
hier. il belga-olandese Schil-
lebeekx, lo svizzero Kung, l'a
mericano Curran, oltre a da
re un colpo al pluralismo teo
logico affermato dal Concilio 
pone anche un freno a quel 
dialogo ecumenico che Papa 
Wojtyla dice di voler portare 
avanti. Infatti il dogma del-
l'infalllbllltà è uno degli sco
gli principali da superare fra 
la Chiesa cattolica e le Chie
se protestanti e ortodosse. Su 
questo ed altri problemi 1 teo
logi messi sotto accusa hanno 
cercato di ridurre le distanze. 

Alceste Santini 

Vicenda Eni: 
al magistrato 

rapporto 
dell'Interpol 

ROMA — C'è un nuovo do
cumento agli atti dell'inchie
sta penale sulla vicenda Eni: 
è un rapporto dell'Interpol. 
consegnato ieri al magistra
to Orazio Savia, sulla Sofi-
lau. la società fantasma con 
sede a Panama dietro cui si 
nascondono i beneficiari del
la famosa tangente. Sui ri
sultati dell'indagine, giudica
ti dal Pro dell'inchiesta mol
to interessanti, è stato man
tenuto. finora, il più stret
to riserbo E* certo, però, che 
il rapporto ha fatto final
mente luce su alcune delle 
oscure attività e sui miste
riosi personaggi che ruota
no Attorno alla società pa
namense. 

E* a questa sigla, comun 
que. che l'Eni ha pagato la 
famosa Ungente per il con
tratto petrolifero con l'Ara 
bta Saudita. Lo stesso pre
sidente dell'Agip Barbaglia. 
durante la sua deposizione 
alla Commissione Bilancio 
della Camera, non ha esclu
so che dietro questa società 
di mediazione vi siano ca
paci tasche di uomini poli
tici italiani. Il rapporto del
l'Interpol sembra cosi l'uni
co elemento concreto. In ma
no al magistrato, per fare 
un po' di luce sulla intrica
ta vicenda della tangente 
Eni. 

Un altro rapporta questa 
volta della guardia di finan
za e delle Procure di Pisa 
e Livorno, ha dato Infatti 
esito negativa 

Il 20 gennaio 
diffusione 

straordinaria 
dell'Unità 

Il buon andamento della 
campagna abbonamenti i960 
che ha avuto inizio da meno ' 
di due mesi è il primo dato 
positivo a cui richiamarsi a 
proposito della stampa comu
nista, nel momento in cui 
con il nuovo anno si apre un 
periodo complesso ed impe
gnativo per tutto il partito. 

La prima grande diffusione 
straordinaria che attende le 
nostre organizzazioni si svol
gerà domenica 20 gennaio in 
occasione del 59. anniversario 
della fondazione del PCL Si 
tratta di un appuntamento 
tradizionale ma che riveste 
una particolare importanza 
situandosi all'inizio di un an
no che vedrà significative 
scadenze politiche nell'af-
frontare le quali la nostra 
stampa, rvnità prima di 
tutto, è chiamata a svolge
re un ruolo primario. 

Invitiamo pertanto tutti i 
nostri compagni ad una for
te mobilitazione per l'inizia
tiva del 20 gennaio e a comu
nicare al più presto possibile 
gli impetmi e pli obiettivi ai 
nostri urfici diffusione. 

L'Associazione nazionale 
AMICI DE L'UNITA' 

pfWMrti SENZA 
ECCEZIONE alto Mtfata « «io-
wméì S n u m i ! fin «tal Manin*. 
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Il passaggio automatico di 
categoria : e la professionalità, 
e l'assenteismo? 
Cara Unità, 

Oggi più che mai, occorrono un orienta
mento e un comportamento coerente nel
l'insieme del corpo del partito, 'particolar
mente nei compagiti impegnati nel movi
mento sindacale. Purtroppo questa coeren
za a volte manca, e di questi errori noi 
paghiamo le conseguenze. Amendola in que
sto senso pone dei problemi seri che il 
partito non ha negato, ma anzi deve valo
rizzare. Voglio farti un esempio. Nella mia 
fabbrica, la « Calzoni » (800 dipendenti, una 
delle aziende metalmeccaniche più grandi 
di Bologna) si è avviata la discussione per 
i passaggi di categoria e la sperimenta
zione professionale, un utile strumento dì 
intervento sulla organizzazione del lavoro e 
dì controllo della professionalità, di cui po
che aziende dispongono. Soprattutto nei re
parti di serie, dove sono concentrati i gio
vani e dove sembrerebbero scarse le pro
spettive di arricchimento professionale, vi è 
una spinta innegabile in molti operai (non 
la maggioranza) ad uscire da quella cne 
è una conquista fondamentale: l'inquadiu-
mento unico. 

Il passaggio automatico dal terzo al quar
to livello diventa un terreno di mobilitazione 
per gruppi di estremisti (che tra l'altro 
fanno 6 mesi di mutua all'anno senza il 
benché minimo intervento della Direzione) 
che ottengono il consenso di altri operai 
non consapevoli del disegno restauratore 
che ispira questa manovra (premiare tutti, 
cioè non premiare nessuno, invece della 
professionalità e di una nuova qualità del 
lavoro, lasciando così spazio al padrone per 
discriminare • con gli aumenti di merito; 
schiacciare ancora di più la scala para-
metrale salariale che invece di 100-200, in 
Emilia è di 100-138). 

Purtroppo da parte di alcuni compagni 
e di qualche membro dell'esecutivo del CdF 
non vi è una risposta adeguata a questo 
gruppo di estremisti, nemmeno in assem
blee, e tanto più grave quando in assem
blea qualche lavoratore propone giustamen
te di discutere il problema dell'assenteismo 
di alcuni operai del reparto. In discussione 
c'è questo quesito: se un lavoratore si di
mostra un assenteista incallito (non per ma
lattia, ma per fare il secondo o il terzo 
lavoro o per andare in gita) è giusto pre
miarlo professionalmente con il passaggio 
di livello o con la messa in sperimentazione 
(rotazione di lavori)? 

In qualche modo l'assenteismo o il me
nefreghismo devono entrare nella valuta
zione sul lavoratore e sulla sua concreta 
e non astratta professionalità? La candida 
e incredibile conclusione del compagno del
l'esecutivo del CdF è che un conto è la 
professiorialità e un conto è l'assenteismo: 
non dobbiamo fare i punitivi e i merito
cratici! Sono cascato dalle nuvole. E' que
sta la coerenza di una parte del sindacato 
e la volontà di combattere casi clamorosi 
di assenteismo? 

Se avessimo denunciato in tempo e com
battuto prima certi casi di assenteismo, cosi 
come episodi in alcune fabbriche di tep
pismo o forme di lotta sbagliate, oggi sareb
be più facile gestire le conquiste di dure 
lotte come l'inquadramento unico. 

EMANUELE GRIECO 
Operaio della « Calzoni * (Bologna) ' 

Le ragioni dei bancari 
e le polemiche 
di chi guadagna molto meno 
Caro direttore, A 

chi scrive è un bancario iscritto al PCI 
e alla CGIL-F1DAC che ha partecipato a 
tutti gli scioperi indetti dal sindacato uni
tario FLB per il rinnovo del contratto della 
categoria. Scrivo per rispondere alla com
pagna Roberta Mazzolati di Sesto San Gio
vanni che in una lettera al giornale del 18 
dicembre chiedeva quali benefici economici 
sperassero i bancari dal rinnovo contrattua
le. Ebbene, a prescindere da tutta la parte 
normativa — che non per nulla è stata quel
la su cui più forti si sono appuntate le re
sistenze padronali — l'ipotesi del nuovo con
tratto prevede per gli impiegati di prima 
categoria a cui appartengo (come del re
sto la maggior parte dei colteghi) un au
mento di lire 35.000 dall'I gennaio 1979 più 
lire 10.500 dall'I gennaio 1980. 

Pinzillacchere, evidentemente, per il mo
desto e fortunato figlio della compagna Ro
berta il quale, unico tra i funzionari, per 
quanto posso vedere nell'Istituto di credito 
dove lavoro io, si guadagna la bellezza di 
3.300.000 suppergiù al mese. Per il soffo-
scritto, che quest'anno avrà guadagnato non 
più di 8 milioni al netto di trattenute, que
sti aumenti coprono poco più dell'erosione 
dello stipendio per l'inflazione. L'amore ma
terno della vecchia*compagna vada sempre 
a tutti i suoi figli ma sappia per certo che 
almeno uno dei tre è perso per la causa 
del socialismo: un dirigente da 40 milioni 
l'anno sarà sempre ignaro delle lotte dei 
lavoratori; i 250.000 bancari che hanno lot
tato col sindacato sanno perché to hanno 
fatto. Oltre al resto, anche perché quelli 
come il figlio della compagna non facciano 
più — con le loro insindacabili decisioni — 
il bello e il brutto tempo in un settore de
licato come quello del credito. 

I comunisti hanno il dovere di essere in
formati su quanto affermano; lo faccia la 
compagna di Sesto ma non presso il figlio: 
a lui forse sarà bastato per Natale rega
lare o regalarsi l'elefantino da 2 milioni di 
cui si parlava nella prima pagina dell'Unità 
lo stesso giorno della lettera della compagna 
di Sesto. 

DANILO PASQUALINI 
(Sesto San Giovanni - Milano) 

Cara Unità, 
lavoro in qualità ài tecnico esecutivo pres

so l'Istituto di chimica industriale € Giulio 
Natta* del Politecnico di Milano. Tu sai 
quali sono, più o meno, gli stipendi del per
sonale dell'Università. Puoi quindi anche 
immaginarti che sono rimasto stupefatto e 
indignalo nell'apprendere dal giornale quali 
sono stati gli aumenti previsti dal nuovo con
tratto dei.bancari. Settantatremila lire in 
più al mese, per 14 mensilità, per i capi-
uffici; aumenti medi mensili di 43 mila lire. 
Si tratta di una categoria di privilegiati da 

sempre, quindi mi domando come il sinda-
cato abbia potuto ottenere tali congrui au
menti. 

Certo che il sindacato dovrebbe, special
mente in questo periodo, avere più cura 
delle categorie più indifese e quindi più po
vere (senza dimenticare disoccupati e pen
sionati al minimo). Perché altrimenti, dov'è 
la giustizia sociale? 

VITTORIO ERCOLI 
(Monza - Milano) 

Nulla da dire su questo 
attacco al dissenso? 
Caro direttore, 

ho letto sulla stampa giorni fa che il 
direttore responsabile del giornale satirico 
francese Canard Enchàinc è stato incri
minato per aver ^pubblicato dei documenti' 
cosiddetti t rubati » sullo scandalo dei dia
manti tra il Presidente francese Giscard 
d'Estaing e l'imperatore Bokassa. Questa 
estate a Forte dei Marmi c'è stata una 
rassegna dei giornali satirici e i giornalisti 
del quotidiano francese criticavano con to
ni abbastanza duri i colleghi del giornale 
satirico sovietico Krokodil. In tutta questa 
vicenda la stampa italiana ed estera e tut
ti i mezzi di informazione trasformarono 
una semplice polemica tra giornalisti nel
l'ennesima campagna antisovietica. 

Adesso mi chiedo: questa cosiddetta 
stampa libera che è stata così critica nei 
confronti dei sovietici, ora non ha proprio 
nulla da dire contro gli attacchi alla liber
tà di stampa che vengono condotti in que
sti giorni nella Francia libera e democra
tica di Giscard d'Estaing? Come al solito, 
la polemica sul dissenso è a senso unico. 

ENZO MATAFORA 
(Napoli) 

Chi non può partecipare , 
alla « grande festa » 
Cara Unità, 

sulla prima pagina del giornale del 18 di
cembre, è stato pubblicato l'articolo «Vuoi 
l'elefantino da due milioni? », con un lun
go commento sui prezzi di alcuni articoli 
da regalo, sulle crociere e sulle vacanze 
nei paesi de' sole. Morale^ ci sono due 
Natali: quello dei ricchi e quello dei poveri. 
Fin qui l'articolo di Maria R. Calderoni. 

Però, sullo stesso giornale si trova al
l'interno un inserto di « Unità-Vacanze * che 
invila a trascorrere quattordici giorni in 
Guinea ad un prezzo superiore alle 900.000 
lir" 

Sapevo che oltre al Natale del ricco e 
del povero vi fossero anche le vacanze . 
diverse; ma quello che è strano, oltre alla , 
contraddizione con l'articolo citato, è che 
sia proprio il nostro giornale a far provare . 
a tanti compagni la colpa di non «se/ifìr-" 
si all'altezza * e di non poter partecipare 
alla «grande festa». 

MARIO MASI 
(Riccione - Forlì) 

Chiede più severità 
verso i giovani 
che rifiutano il lavoro 
Cara Unità, 

cerchiamo di chiarire le' idee sul lavo
ro. Quando noi comunisti parlavamo del 
lavoro dequalificante, ripetitivo, ossessivo, 
quando chiedevamo di cambiare la qualità 
del lavoro e l'organizzazione in fabbrica 
ecc. sostenevamo cose sacrosante. Però que
ste nostre idee sono state propagandate ai 
giovani in forme esasperate dall'extrasini
stra e dalla destra, che ci hanno guaz
zato sotto sotto. Oggi molti giovani rifiu
tano il lavoro, o certi lavori, perché lo 
vorrebbero diverso, vorrebbero un lavoro 
che li realizzi, che sia creativo. E' possi
bile dire che tutti i lavori sono creativi? 
Che l'uomo nel lavoro si può realizzare? 
Facendo forse il netturbino, il minatore, 
la dattilografa?... ecc.? Allora diciamo 
ai giovani che tutti devono fare la loro 
parte di lavoro, certo lottando 'per mi
gliorare le condizioni; però a nessuno de
ve essere permesso di usare la fatica 
degli altri. 

Quando mio figlio rifiuta il lavoro per
ché non è di suo gusto o non è quello al 
quale aspirava, io gli dico che però non 
può continuare a mangiare, a vestirsi, a 
leggere, a sentire dischi, ad andare ir. mac
china usando il lavoro degli altri per i 
quali certamente non sarà stato una' scel
ta né creativa né di realizzazione. Perciò 
tutti devono lavorare, faticare, per produr
re le cose necessarie per l'esistenza; na
turalmente battendosi per ridurre le ore 
di lavoro più pesante, ripetitivo. Siamo 
più sinceri e severi con i giovani. La no
stra generazione, uscita dalla guerra è 
stata un po' debole, ci siamo lasciati tra
scinare; recuperiamo i giovani a quello 
che è un dovere sociale: il lavoro. 

ELEXA COZZOLINO 
(Napoli) 

Un «grazie» da Malora: 
tante risposte all'appello 

.Cari compagni dell'Unità, 
ricorderete la lettera che abbiamo spedito 

tempo fa da Matera in cui annunciavamo 
l'apertura di un Circolo politico-culturale 
della FGCI (che ha adesso -sede in Vico 
Giumella, 1); in essa chiedevamo un con
tributo ideale e materiale a tutti i compagni 
che avessero voluto darcelo. Ebbene, il con
tributo c'è stato ed è stato molto bello e 
importante per noi riceverlo. Lettere, libri, 
sottoscrizione e — come avevamo chiesto 
— ogni sorta di « cianfrusaglie > (persino 
una radio, un proiettore, un registratore) 
sono piovuti da ogni parte. Dobbiamo con
fessare che non ce l'aspettavamo! 

Vogliamo qui ringraziare tutti i circoli e 
le sezioni che ci hanno scritto mandandoci 
qualcosa, e in particolare il circolo FGCI 
« Gaspari * di Casalecchio di Reno, ed 
inoltre i compagni Ignazio Ubaldi e Dan'tra 
Fossi di Milano, U compagno Augusto Bul-
drini di Bologna. Un saluto particolare man
diamo alla compagna on. Vera Squarcialupi. 
Ancora mille grazie a tutti. 

LETTERA FIRMATA 
dal Circolo politico-culturale (Matera) 


